PACS: ATTACCO ALLA FAMIGLIA


La posizione del gruppo Forza Italia sui PACS è espressa dal Coordinatore Comunale, Angela Labanca, essendo una posizione “di partito”, contenuta nel programma elettorale del 2006.


Perché Forza Italia a Imola, come a livello nazionale, è contraria ai “patti civili di solidarietà”? Già il nome è volutamente fonte di equivoco; sembra, infatti, che l’introduzione di questo patto rappresenti una possibilità ulteriore di “solidarietà sociale”, ampliando le “forme di convivenza” e del “forme di solidarietà”. Il nome è dunque ingannevole e sono soprattutto i giovani a cadere nell’equivoco di considerare “cosa buona e giusta” tutto quello che contiene al suo interno il termine “solidarietà”. Ma non basta evocare un concetto positivo, per dare luogo ad un’azione positiva!

In realtà i patti civili di solidarietà hanno lo scopo, per nulla recondito, di scardinare, prima culturalmente e poi nel tessuto sociale, la famiglia, “intesa come società naturale tra un uomo e una donna”. I PACS sono quindi promossi contro la famiglia, intesa come società naturale, non tanto contro il matrimonio, che è solo un aspetto dove la famiglia si estrinseca.

Non tutte le famiglie sono fondate sul matrimonio, la nostra costituzione ha scelto di attribuire e riconoscere una particolare tutela e status solo alla famiglia fondata sul matrimonio.

Proprio perché la famiglia, composta da un uomo e una donna, è la società naturale per antonomasia, alla base della nostra cultura e alla base del nostro tessuto sociale, l’introduzione di forme aggregative di varia natura (composte anche da persone dello stesso sesso e anche non legate da vincoli necessariamente affettivi) è un attacco, consapevole e premeditato, alla struttura di base, potremmo dire, alla cellula della nostra società, così come la percepiamo e così come l’abbiamo ricevuta dalle generazioni che ci hanno preceduto. E’ lecito fare ciò? Non credo. Se ci poniamo il problema di preservare l’ambiente e di consegnarlo alle generazioni future, così come l’abbiamo ricevuto, dovremmo dedicare la stessa attenzione anche alla cultura che abbiamo ricevuto.

Già ora, infatti, sono possibili libere convivenze; questa normativa dunque non aumenta la libertà individuale; cosa forniscono, dunque, in più i pacs?

Diritti economici e patrimoniali, spesso alternativi o antitetici con i diritti di famiglie già esistenti. In campo pubblico, infatti, si vuole usare il “grimaldello” dei pacs per attribuire diritti e sovvenzioni che in questo momento spettano solo alle famiglie, intese in senso tradizionale. In campo privato, soggetti estranei, magari legati ad una convivenza instaurata occasionalmente, o per motivi che nulla hanno a che vedere con l’amore o con l’affetto, potranno usufruire di istituti, quali la reversibilità della pensione, risarcimento del danno, eredità, spesso entrando in conflitto con familiari, che saranno costretti in questo modo a dividere con terzi provvidenze che da sempre hanno trovato la loro giustificazione proprio nei legami familiari.

La difesa della famiglia, intesa come società naturale tra un uomo e una donna (aperta alla possibilità della procreazione) diventa la difesa della nostra identità della società e della cultura alla quale apparteniamo.

Diventa un imperativo categorico, anche per una cultura laica e non confessionale, al quale non possiamo sottrarci senza rinnegare noi stessi.

A nulla serve parlare in questo ambito della crisi del matrimonio.

Essa ha altre cause (una legislazione rigida e squilibrata tra i coniugi) ed altri rimedi (ad esempio, l’introduzione nel nostro ordinamento, come accade nella maggioranza dei paesi del mondo, della possibilità di contrarre “patti prematrimoniali” inerenti sia l’assetto economico, sia l’affidamento dei figli).

I PACS sono, dunque, null’altro che l’attuazione in ambito sociale di quel relativismo che la cultura di sinistra da sempre considera fondamentale attuare per imporre sé stessa; non a caso ogni regime di sinistra, appena andato al governo, ha “collettivizzato” la famiglia, parificando o sostituendo i legami famigliari (certi) con altri d’incerta valenza.

Su questo i “cattolici” della sinistra dovrebbero riflettere attentamente prima di rinunciare alla loro identità.
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